
■h * 

:? 

■ i 1 

■4. 

f 

^ 

<- ^ 
_ c : 7 , . 

*■ . |i 

^? 

U j-

■ ■ -ï.-x 
<-ï: t . .AV

i
. 

I H ■ i . ■ - , 
■ : . ^ - . -- , x 

11 .> 
1  A' r L - r - * r | 

_ t 

I . J^ :t. 

1 : i 

;■ ^ i. 

L- J - H ^ 

f - H 

\ 1= ^ ■ " È -

^ ' 

■^ ï n-*?i h h 

* "x 

. t_ 

dr-
0 

' ■ ■ - • ■' ■
 F - -" • - ^ 

■'1 
l 1 , 

A J V ; Ì [tf
-
?. ■.

- , J -

^ 
-̂̂ * 

;>■'.* V*',. I ' v S 

2 L" \ 
■ r n j 

V f t 
^ r "-J L 

?1 . T 

' ■ A 

r -■■ H i 

* - , ■ • ; - -v.
1 

/■i n ^ 

H J" . u h + 
j ■- i/>. ' J IE 

. [ . 4 . : * 
- y 

T Ï L -r i 
■ ^ 

 ï l  ï ; 

,(-
J _ 

rr 

tL .̂  

^ T 

i E ^ 1 . -

MONITORE + V1 fc-^ì. V- r . •'';, 

^ ^ 
- ^ I . 

. J Ì r,^, 

- * 
^ i - " 1^ " 

ï. f l O R I ^ ANNO VII. DELLA REPUBBLICA FHANCESE h * . . * . - ' . i-.V 

L
y> 

■r _ 
> i -

^ ^ - t 

. , * - 5 f
 J

. -
V  < . ' ^ J * 1 j -^ * 

J j 

fc f SO 1799 ^ ^ 
i-̂  --

- ^ 

i t : -
1

" ^ 

V 

1^

'^ 
^r * _ ", "J "V 

- L ! ". 
i i 

l i
L h ■: ^ 

*
r »■ h ^ h ' l'y. 

r * 
■>■. * M . ' .-L, 

" f * ^ 

!Sr- Î - ^ - .v - ; *■ , ^ - 1 t . ? 
^ r ^ ■ 

* 1 | 

r ' -

t* t ■ s "> 

* o s e A rt A 

i.-

■ Firente. 
L 

Tàtfrïotti volevano vedere più di attività^ •■ 
d* energia nella Municipalitk di Firenze, ma 
essa si era prefissa l 'aurea massima: Festina 

lente. Questa è l'epigrafe infatti, ebe.potrebbe 
opporsi al Proclama, che ha indirizzato'saggiarne n« 
te agli Abitanti del suo circondario, e da cui si 
scorge, con quanta giustizia i nostri Mumcipaiis&i 
'meritino la pubblica confidenza. Esso è dell'appres

so tenore: „ Ecco, o. Cittadini,adempiuti ivosttfi 
voti patriottici 9 ecco' abbattuta V idra antica del

la tirannide dei passati Governi Monarchici, ecco 
finalmente abolito, il Dispotismo gòtico'dell'Oli

garchia Ministeriale, e dei maligni o pregiudicati 
Potenti. La Grande Nazione sino de' 23 Germi

nàie { ia Aprile v. st, ) ha, posta in essere là 

r 

jemBrarto inseparabili da cambknteritft sì gtan<!ia, 
Somministrateci i vostri lami dpvunque occorres

sero; proteggete contro, i. nemici del bene la vo

stra patria coli',osservanza, della vistò.,'e se mai 
facesse, me atteri ancora colU armi v riunitevi1 tutti 
insieme., come Popolo Sovrano y a concorrere aU' 
adempimento delle funzioni oravissiaw,. di cuir è 
incaricata la Municipalità Nazionale . — I .nostei 
primi pensieii sons suiti quelli di congregarcipeov

.visionaimentc in Adunanza'.: ordinaria tutti l h\-

nedì, mercoledì,'e venerdì* dalle ore nove, della 
mattina sino aMl.una dopo. mezzogiorno, nel Quar

tier;;:di, auai. residenza.; Di piò/nelle stanze me

desime, e:tutti i giorni, dalle o^e; nove sino, alle 
diecL della mattina jiVi sarà, sempre persona., che 
sâceva i pieghi; e. £<?, petizioni ed ascolti le dor 
mande dei. postulanti,. — Lei. G^ar^ia Naziona,

r 

'li tib va Municipalità di Firenze, e sotto 1' egida leu sedentaria.,' come unica remosa ; contea. I5 intri
'della Libertà Francese coli' Editto precedente de' 
31 T'avea di già rivestita delle prerogative^ e fa* 
éoltà necessarie, onde promuovere la causa pub

go.dei •maleintenzionati, e poderoso sostegno d^l

la tranrpillità deli'interno,, riceverà presto., me

diante i . Nostri, provvedimenti, di concerto col 
blica, edil vero spirita di patriottismo. Egli è bravò:, Cittadino, Espert Comandante la nostra Plazr 
solo adesso, che possiam dire con tutta franchez* za s e' d' ;un Cpairtato, di Patriotd eccellenti, a cui 

r 1 -W i .F ^ 

tó di aver acquistata una patria. Alla confi professiamo sino da ora la civica nostra riconop 
deiiza', che in noi' Municipalisti ha riposta la R̂ e scenda , il, desiderato di le t cooipimento. -rrr Hi; 
pubblica Francese, cui dobbiamo ¥■ impegno delia 
rigenerazionr; democratica della Toscana , è noi 
Stro preciso dovere di corrispondere còlla maggior 
'possibile sollecitudine., attività, ed energìa. Ma 
tammentiamoci sempre, che V Aurora della Liber* 

Coltici, teneramente, nei primi momenti, al; sollievo 
degli artigiani, che piòr, soSrivanp^ di presente, aCr 
teso il ' difetto dell'inte^'ptta.' circolazione, del. nu

ìnerario, e„per il ristagno del G.omn>,ercio attivo,© 
r 

del traffico giornaliSero'ij, .abbiamo esposti ai Goverr 
ta ë sul* principio offuscata da qualche nuvola pas no ; Francese i mazzi' piò^.acconcj T onde ripristinar 
Seggiera; che conviene d* edificare a grada a gra

do il nuovo Governo, avanti di tutto inun watt 
to disorganizzare, e distruggere il vecchio^ e che 
là savia, e popolar, politica insegna, in., cambio tP 
avventurare dei voli senza, direzione, e senza sco* 
pò sicuro, di far piuttosto dei pas^ibqu.misurati 

j r 

tranquilli, affine di non sconvolgere V ordine .■pub* 
"folico e la sussistenza del popolo, che ò* la pupil» 
fa dei nostri occhi, e: l'oggetto speciale delle no? 
a^ffe'eontinue premure, — Sacrificate, o Cittaxlii; 
ni d'ogni età e professione, dÇ..cosK bella causa, 

v e i l gì*© .sollecito AçUe, industrie dei lavoranti; e 
. manifattori^ e rimettere;;in*essere.collp sciogjimen^ 
to degli attuali vincoli , ohe le ritaidano mercè d,' 
alcune'''circostanze imperiose 3 tutte le n^goziazio/

(ìi^gueremo ben presto i* org^

^uaÌe si è quellìi' del godimento diuturno e paci t a , cojjie segno', 
j  1 * ■ ^ _ ^ ' _ * * * ^ J   ■ & 

ni. private. 
ni2)za;2ione.' delle Legioni,, o delle, cosv 4etteTrup? 
ne di Linea. Ci faqekmo anche carico, d', avvera 
tire , cliQ, dâ  cyù içi.i :V0*> n9lh\ ^conûsqer,enio per 
Cittadini illuminati ed onesti, né meriteranno 1$ 
postrua protezione'e difesa , se non. se quelli, che 
vedremo sempre, .distinti dalla Coccarda triçolora. 

almeno esteriore di ■ subordina

hèo (fella Libertà ^ alcuni piccoli r-i cl%ç, ci wbonclAlte. Leggìi 4j?U^l^Pia^liça...,Nè :pîaïjphi^? 
1 ^ + 

rr( 
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$' invitare & toglier» immAntinente tatti U Stem

Bustlj ed altre gentilizie divise, di .qualun

dalle facciate degli edifizj 
che i Monumenti 

i t t i , 
que specie esse sieno, 
di ragione privata, non meno 
« segnali della famosa Nobiltà, ereditaria esposti 
affli occhi del Pubblico, perché contrari! allo spi

tito ed alla dignità democratica, prima di doverli 
poi fare abbattere in un istante, come accadereb*? 
be pe* i refrattarj , col fulmine della Legge .—Im

diversi tempi i soldati repubblicani erano partiti 
quasi tutti dalla Città. Nel dì 23. Germile vi si 

4-

contavano in piccolissimo numero. La burbanra 
e' l'Insolenza brillarono tosto sul ceffo dei vili sa

relliti dell'aristocrazìa. Le novità le più ridicole 
ed inverisimili inondarono il,pùbblico Fu insul

tata la coccarda tricolore , "'si minacciò in segreto 
di atterrare llqlbero. della .libertà, sprovvisto di 
sentinella. 1 b'uònr pàtrióm " é'oriò vigilanti, pre

piegati dell'estinto Governo, Arisroçrati, Inçttut videnti, ed operosi. La scolaresca della Sapienza, 
tori, Ministri del culto, la Municipalità Naziona; tyitntre. ''seifpëggiavano l'abbattimento e la diffi

1« vi guarda, ed invigilerà in avvenire senza stan

carsi giammai sopta della vostra condotta. I vo

stti scritti, le vostre voci , i vostri principj , i 
r _ 

ftlotivt dell' allontanamento d' alcuni dalla ; Città, 
•sono ormai Còftósciuti. Responsabili, come siete:, 
della pubblica tranquillità ,• o seconderete le mas

sime della véra morale, e vi conteremo tra i nò

ètri figli diletti, o cercherete ( ma invano ) di 
traviare i piò Semplici e tender lacci alla nascen

te Repubblica, ed il lampo vi avvisa, che verrà comune salvezza: gli domanda delle armi, gli 

denza, si riunisce insieme, e dopo gli amplessi 
fraterni ^ e i più sentimentali evviva alla libertà, 
giura di versare tutto il proprio sangue in di lei 
difesa. Si fa toStoC'urta tlepuiraztpne. al Commissa

rio Francese Caillasson nei^Citt. Antonio Consani. 
Luigi Bimke'r, Agostino F r ^ e s c h i . , ;e Gio. Bati

sta Niccolini* Neil'istante/t eseguì V incarico ap

poggiatole. Prendendo IH paiola il; Citt. Consnni 
offerì il braccio e la vita dei/ Sapientini per hi 

presto U folgore a sterminar dalla rerra della Li

bertà tutti i mostri , che attentassero stoltamentç 
di seguitare a contaminarla ,, . 
in Palazzo Vecchio li 39. Germile anno VII. Rcp. 
Firm, Ferroni Presidente. Dìni'Segretario. 

f r" 1 ^ 

Il nostro Granduca era dilettante di musica, e. 
"suonò e c^nt;ò fino nella sera d̂ el Sabato Santo.; 

^ + * I ■ * \ 

'era pur eeraale di raccogliere i classici delle più 
'ditìgolati, (*■ rarìe edizioni .figli potrà, sodisfarean* 
"che in avvenire questi gusti innocenti. Sano stati 

'
H v

 h 

'disposti tutti i suoi libri, e tutta la sua tn.usica 
i n num. 145. casse, che a momenti partirann.o. 
'alla volta d'Ancóna, per trasportarsi a Trieste,e 
di là a Vienna. Partiranno altre casse ancora ffiun

aggiunse che essi soli si caricavano di guardare 
e difendere l'augusto simbolo della nostra rigene

1 

Dalla Residenza razione., Il Commissari^ Francese ricevè sì fatte 
dimostrazióni, di verace patriottismo con una emo

zìone degna del .migliore; Repubblicano. Rispose, 
che in quel moménto non conosceva pressantes ne

cessità di' forza armata; che, quant'alPalbero, a

vteb.be preso le misure opportune*, che quando Ics 
" T I 

circostante lo, esisessero avrebbe richiamato delict 
triìppo darItìwocrìq e da Lucca, e;-avrebbe anche 
dispensato le armi ai buoni patriotti. Lodò" frat

tanto lo.'zelo; dei Sapiejitin!, e il loro ardenre a

more per la Repubblica. Questa, lode dee essere 
nella bocca di tu t t i , come tutti dovrebbero imN 

te in questi ultimi giorni dalla Germania al suo tare alla oppprcunita la condotta di questi valorosi 
indirizzo. Esse contengono del libri e della nuova 
"thùâicà focale e istrumeÂèale/ Ha detto uno: 0 "per

. " • 1 • ! . • . , -

óhb con ■ttïtta questa musica itòfà'd* Ka fatto ■ Sânttf 
"mâiy^ie'ia, Òàymagnìtola i ttoi il-càHYaì Risp. : ' ^ 
'Vrçbbè fatto d'elle stonature, j '■ t : . '> 

Litidhio i$. Aprile'. Un" 'parlament&tio '. Inglese 
Si è presentato 'nella giornata di ièri1. :Dopo aver uditori, e le massime pure, 

giovani. . -, 
■ Monter otondo.l 6- Aprile . Fino dai 13. stante. 
fu inalzato 1' albero della libertà in mezzo a que** 

ione, piccola di numero, grande pel 
suo ardente patriottismo. II? Citt. Gio. Carducci 
sparse con"un' discorso opportuna lâ  gioja. nçgli, 

mi ^Z t 

e socievoli, che dir 

jga pò 

lasciati dei dispacci , e presi d4i rinfreschi ritor

nò' ad una Fregata che lo'àveVa'Spedito. La Fre; 
gata pure partì. Nel catnmìnó incontrò una tari 

■ X 

tana carica dei galeotti diLurigô'nai che erano sta*

ti spediti a Genova. GÌ1 Inglesi chiamarono la 
Tartana a obbedienza. Essendo stato inutile, fèt 
cero fuoco sulla medesinia, e 1' incendiarono . La 

che erano ; 
salvai 

mezzof 

maggior parte' degli sventurati cne vi 
son rimastiannegati: akunipochi si «on 
ti nuotando a bocfca d'1 Arrto verso il 
giorno , ■   > 

Pisa Ip. Aprile. Lo zelo, e T attaccamento pef 
la causa dfeìla Repubblica di tutti gli" scolari di 
questa Università'» hanno fatto ultimamente unjc 
luminóaa comparsa nei Collegiali Sapientini. In 

stinguono. il governo repubblicanp. ■ Confuse con 
(■ T 

essi le lagrime del piacere, che si cpnvertironQ 
nei piò strepitosi1 Evviva AÎki GranNazione.  Il 
giubbilo/universale fu tuibato per poco nej. 
giorni susseguenti da alcuni Muiiicipalisti di Su* 
Vere'to nello stato, di Piombino,. Essi intimarono 
una contribuiziorie di 300 sacca di grano, #00.* 
barili di vino, 3f>0. scudi in contanti e d'Una 
certa quantità d''avena, colla minaccia della ese. 
cuzioné'militare ih caso di renitenza. Era stata 

. j 

pochi giorni innanzi levata dalla comunità di Cam

piglia altra contribuizione in grano e in danari, 
Questo secondo, aggravio, avrebbe lasciato assolu

tamente il paese senza sussistenze,, molto più che» 
veniva in egual modo minacciato ai Comuni di 

j " 
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Sassetta, 
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MoMèverdl: • Il della gîoja di Vico esultante.'
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,.*■ Campig!a, 
èîtt. tìio. Calvi, vedendo il pericélò, e temendo 
di qualche requisizione arbitraria, opposta alfe 
ffìite e alla condotta del Governo Francese, non 
esitò ad informarne il Citt. Domenico Tastoni di 
d'etto luogo, che trovavasi in Siefta, all'oggetto 
di procurarne un rimèdio presso quel Comandan

te della Piazza. Questi istantaneamente nel di 16. 
détto intimò al Comune di Massa di sospendere le 

'^'quiisizioni intentate fino agli ordiniprecisi del Gen. 
Vignolle. Spedì quindi P istesso Tastoni a Fi'rett

2:e,' onde agire in coerenza presso gli Agenti 
francesi. La loro giustizia, e le premure di que

sti nostri buoni Concittadini ci lusingano, chi? 
daremo immuni da ogn'illegittimo disastro. 

Chiusure 8. Aprile.'Il nostro Arciprete Cittfâdï "nia., preceduti dal Citt. Cancelliere provvisorio, e 
Ho Gregorio d'Auria non ha avuto bisogno di e "da altri addetti alla Municipalità: quindi il Cit

atemi iitìpulsi per esercitare convenièntemente il tadino Vicario del Tribunale, e gli altri Mini

«ùo sacro ministero. Fino del d'i 31 Marzo nella s'ti serravano il corteggio, dietro al quale se

spiegaziorie del Vangelo inspirò nei suoi popolani Jguiva una. moltitudine di popolo festeggiante. 
l'amore per la democrazia, e dette lòto una giù Sì affrettarono, ansiosainiente tutti a inalzare l'ai* 
'sta idea della Libertà, che ci hanno donato i "bera della libertà. Non è descicivibìle l'universa* 

ì 

Francesi. le entusiasmo,. Il Citt. Si chi pronunciò un solido 
8. Casciano de* Bagni 15 Aprile". I buoni'Paro e spiritoso discorso terminato da un Inno patrioti 

chi , come è il Citt. Bonajuti Curato alle Ripe, tico sull'aria del Ponte, espressamente scritto dal 
TLO'H si limitano ad istruire il suo pòpolo dall' air Vero democratico Morandini, Ne furono dispensa

tairé. Essi afferrano tutte le occasioni 

* GomuhitS 
di Vicopisarto, che già conosceva l'energico pa

triottismoii e'l'intelligenza dei Citt. Dòtti Seba

stiano Sichi, e Dott. Pietro Paoletti, gli : depute 
per dirigere questa festa. Fu da loro chiamata da 
Livorno la Banda Militare Francese , e fu dispor 
sto quant'altro poteva contribuire a renderla de

corosa, e brillante * Il corteggio partissi alle trie 
pomeridiane dalla Casa Municipale. Un numero 
di Patriotti tre dei quali portavano le Bandiere 
tricolori, e gli altri sostenevano, o circondavano 
l'albero da piantarsi, aprì la marcia. Veniva in 
sèguito il Corpo della Banda Francese suonando 
dell'arie repubblicane, e marziali: di poi tutti i 
CittadinF Ufizialt Municipali in abito di cerimo

, per spar

gère il lume della verità, per combattere i più* 
"inveterati pregiudizi. Un buon'uomo si smarrì af* 
£atto all'annunzio, che le truppe repubblicane a

Veaho invaso la Toscana. Ebbe la fortuna di sfo

gare i suoi tiriiori in seno a un probo e illumi

nato ecclesiastico, e si vide comparire una lette^ 
r a , tutta intesa a giustificare il governo democra

tico, a' combattere il fanatismo religioso. Il Citt. 
BòiUajuti è V autore della medesima, egli che nelle 
siié 'spiegazioni catechistiche non lascia di smi^. 

tè in stampa moltissime copie. Gli allegri balli, 
il suono delle bande, i gridi di gioia, consuma* 
irono il giorno più felice. 
'" B?rg0 S- Lorenzo 19 Aprile. Oggi alle $ or« 
è qui comparso il •Comandante del primo Reggi

mento di cavalleria Mancese Margaron,edè tosto 
ripartito per il campo. Egli ha osservato la for

tezza di S. Martino, che ^quanto prima sarà po

èta in buono stato di difesa/ Nuovamente lo a

Spettiamo in queste parti, insieme col Generale 
Vignolle per prender cognizione , di tutte queste 

t.. 

nuz^âte al suo gregge le massime più pure della frontiere, e garantirle da qualunque insulto nimico. 
religiohe , e della democrazia. »—— .——: .■ —« : *— 

ECONOMIA PUBBLICA. 
1 

Si è detto, che circolava una risposta di qual 
che fondamento alla lettera del i.Ci'tt/'GLaftniv ri

vicopis'aho 13. Aprile. Questo Castello di Vai

dàrnò di Pisa uri di forte, ed ora^ diroccato, fu 
molte volte nella Repubblica un'insormontabile 
riparo ai nemici/ che da quella parte tentarono 
di attaccarlo. Con Pisa ebbe'comuni le vicende, 
e cadde con essa in servitù. Il genio benefico 

' i ■ 

della libertà cojidotto in Toscana dad'invitt i Eroi 
della GranNazione restituì ai Pisani i loro pri

11 

mieri diritti. Restituitegli anche a noi. L'Albero 
della Libertà, simbolo dell'indipendenza, e dell' 
7 . ' - i. ^ ' . - , . - 1 . . ,,

 J 

acquisto, de' naturali diritti dell'uòmo fu pompo

kmente inalzato li 20. Germile Arino VIL( 0. 
Aprile 1799. v. st.) sulla fiaz^a , di ■ quest© Ca Lettera, diretta al Citt. Orazio Morelli * capo del

stello in mezzo, ai l iber i , e lieti applausi di que
, - - •" ' .,■ -. F. r r H ■ l 

ferita alla pag. 71. E' certo ; che il Gianni ha de

siderato, che sia resa pubblica , in questi fogli, 
éon una sua breve responsiva. Ecco questi due 
documenti. 
Lettera del Citt. Sebastiano Morosi al Citt. Fran* 

■1 ' r 

casco Maria Gianni -Ministro dille Finanze.-. 
„ Nel leggere il nostro Monitore nam, l8. de* 

06. Germile anno 7. Repubblicano e 15. Aprite 
1799. v. st., ho osservato con piacere una vostra 

gli Abitanti , e dei vicini vi 
v* « 

r ■ L 

B u ti 
jgj accorsi a frater

T " ' * H ■ f -k i - ■ ^ 

he dette una maggior quantità ruzzare. 
e il bravo Patriotta Cittadino Giuseppe Bardini 
Bòsehiglia fiì' quelli"., che messe in moto quel luo

go, e dispóse il l*ppòlo a venire à partecipare 

la Comune, in replica delle ricerche fattevi sopra 
il prezzo caro del Jane e dell' Qlio, nelle attuali 
circostanze.— Nulla di meno io sperava da voi , 
che avete dato troppe riprove alla Toscana . della 
vostra intelligenza, e ver i tà .— Permettemi però , 
che prevalendomi dell' invito, che voi fate nella 

■br.u 

^ r 

"t 
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♦Mtrr/E'ettòa * io.. ^1 fiW.nzi alcuni,: deflessi sttpra simrl*^ ma * 710x1, quando sia vantaggiosa , edîtettÉt 
ta} matërirj non aB/oggéfcCo d1 illuminarvi, per a, favore 4i„Bff î^^go pio .e del pubblico, come 
chè'noh sono tautòitemerario da pretenderlo.,, ma è .uqq Spedale. 
solo di propdtre dia. correzzione, quanto mi sug

gerisce peril. pubblico bffne, e de'"liai simili 1 V 
esperienza e le conciliazioni appunto dell' andate 
•con le preaenti cose. — Convengo con voi , che 
âMiniitare Sprezzi ài generi, e porre un. vinçqlp 
alla Goutrattazione dei viveri, non sia il mezzo, 
per procurar^ il vero bene dei Cictadini; ma an

che senza queste limitazioni, e senza, questo sit 
sterna regolamentarlo m; pare, cl̂ e si potesse ot

tenere, se non totalmente *qna ditniniizione, di 
prezzi dei generi, almeno una qualità più perfetr 
ta., più costante di, essi, e se non si otterrà jl 

re , un sqlliev 
Si è creduto ? che potesse fa

ai popolo il çonjmettere ad ajcuni 
Regolari la panizzazione,, ma questo Jo credo uno 

,sbagUoij poiché mettendo in comrriercio il. grano di 
.essi. 

vantaggio pe|r una parte 
*ahna sempre, quandi col jnedesimo prezzq avç

i'?.nno un miglior genere. — Ip parlo del pano,. 
Secondo il sistema presente è in libertà di qua

lunque fabbricatore di farlo di ogni qualità ^ e.^i 
venderlo a quei prezzi, che più gli piace. —Or 
questo io credo 5 che non çqnvenga. — I o prqpor

rei , che., essendo i Cictadini tutti sibi l i , si faces? 
ss generalmente uua spi qualità di pane, qualç 
dovrebbe allora essere qttiir\a e di veça sostanza, 
giacché per sodisfare ,la inutile delicatezza di por 
chi, non si deve togliere agl'altri ciocché sareb

be loro, giustamente dovuto, p porre questi nella 
necessità di comprare il pane di prima qualità cpn 
aggravio, certo, e senzq. rîbçmire il neces^arip nu

trimento. —• In fatti aìtualme^tc il pane fatto 
deU' avanzo della furina senza il fiore, vale due 
ersteie la libbra, alfro soldi quattro, e altro 14. 
quattrini la libbra. S} coaçervirio questi: pçezzi, e 
ne resulterà il, prezzo, di spld^ quattrp la libbra, e 
giaverà un pane qtrimo, e di sostanza.— Tm> 
tìp; questo pçrp nan .toglie r cl\e[ il "prezzo del pa

nca npn sia eccessivo,, e che nelle presenti circo

stanze non si possa ottenere ad un prezzo minar 
re. Io desunta^questo dal vedere, che non è la 

,31 aumenterebbe la quantity, e potrebbero 
.anzi e ^ r e essi di remora '41 Possessori, che pre

tendessero un prezzo epceygivù,' t^nto più che tut

ti i grani della già Helìgione di S. Stefano, clic 
si, .congegnavano per la maggior parte alle Frate

j i e , forrnerebbcfo un aumentp al circolo di tal com

jnejcio , e. questa maggior quantità porterebbe.ne

cessariamente ladiniinuziouc, del prezzq, che sa

rebb? indispenfiabile nella Tofana., perchè il mag
Çittadinijvi guadagna .giore o minor prezzo non proviene dalla mancan 

$a 4ei gjene?? J ^a dall' avidità dei Possessori, çl̂ e 
abituati alla vendita delle grasce al prezfco som

,mo 3 pon possono soffrire anche il giusto e discre

to prezzq, — Per questa medesima ragione ho 
veduto passeggiando, per la Piazza accadere lo stes

so dell' plip, ed in relazione del maggiore, o mi

nor prezzo, presentarsene una maggiore, o minor 
j 

.quantità. — Io non intendo coli'unione di questi 

.miei refle^si proposti di entrate nella categoria dei 
progettisti, ed insegnare a_ vo}, che per tutçi i 
.giusti rapporti potreste lodevolmente^ e sicurameiv* 
ta dettare le regole stabili di tali materie ? o con 
la moderazione della Legge già scritta, fiforman*

sione gli abusi, Q con la pubblicazione di una nuQr 
r 

Va, prevenendo i possibili, che si oppongano ^1 
yçro , e, giusto mezzo di rendeç contenti discre

tamente i Possidenti, e sodisfatti i Cittadini, giacr 
çhè la Toscana tutta è troppo in possesso delle 
vostre cognizioni , e della sicurezza in voi dei 
mezzi per giungervi felicemente. Se nulla avr^ 
combinato, che possa essere eseguibile con que

sta mia idea, avrò almeno la consolazione di a* 
vere avuto l'intenzione plausibile di farlo, 0 al* 
ineno la speranzardi. sentire, che vi era proposto 

niançanza del genere , ma 1'avidità elicci lo ven ^ug^erimentq pey condurre 9. buon tern^ine, quely 
d'e, ;che impedisce ç|ae T̂ grano sia portato alla Ipehe la n îa tenuità, non ha potuto effettuare $ 

per. la vastità dell'impresa, e per la necessità del

comparire un^ le .vedute, c4ie richiede. — Salute e rispetto. 
quajitijcà di' grano, ^e in qualche giorno lozelpò. ^irenze 28 Gerniiile an. VII. Repub. Firm. Seba

il genio di qualche Cittadino proponessero U pre.z* stiano Morosi. 
so di l w ii% 3 clie sarçbbe anche ^ti prezzo gran I^t Fxypozta del Oittgdiucx, Fr&nvfÂÇo;. Maria^Cçia/z.

dSj.npA vi" e sul mercato, che poche sacc^ di 

Piazza.' —r.Nelle .mattile, in cui il prezzo è al* 
lo l i te 30. , ,0 superiore, si vede 

> 

j 

grano,T  E .per non togliere ^el , Commercio^ la 
qualità ĉ el pan? sapraffine , specialmente per 1' qsq. 
ékci nialati, edegP altri i quali credessero che quello 
del'Popolo fpsse, indegno di comparire alle lorq 
mesise, si potrebbe accordare in privativa una tal

qualità a t Fornidelia Spedale di S. ?*Ì. Nuova, da. 

, _ ni al Cittadino Sebastiano Morosi- ■ . 
 5̂  Vi ^ingrazio della vostra, carta, Ricettami'io

data di questo giorno. — In essa vi riconosco pçr 
un Cittadino, pieno di zelo e di çùsulmq per ì\ 
cono dei bisognosi. — Questi, teneri sentimenti 
sojiQ anche nel mio xore, ma non siamo d'accor

da nelle maniere di ottenere V in|ento . — lonpn 
^vendersi a quei prezzo chç, fosse creduto convey combatterò i, vo^tr^ principi ,v uè 1$ vostre propo

jUienpe al proprio interesse', sicuri dell'esattezza di sizioni. Lasciaruoci giudicare dalla rispettab,ile 
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quella, ben regolata attuale amministrazione; ^enz^ 
çte .potesse far plauso, il deflesso,,che subita dagli 
2;elani;i co.ntçarj sarebbe suggerito ? che una tal 

r 

privativa toglierebbe un diritto al pubblico, e re

stringerebbe queìla libertà già introdotta, poiché 
la privativa può produrre questo effetto, quando 
è a vantaggio di un individuo a danno, del $uo. sì gelosa,. Essi fare volte 
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ulano 17. Anrile. Il Cittadino Pioltinì, Mi

lustro di Polizia è fuggito. I buoni Patriotti lo 
vedevano mal volentieri situaço. in una carica co» 

s ingannano. 


